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Bo ogna
conversione missionaria

«Shalôm» dice Isacco 
«Shalâm» dice Ismaele
Nel luglio del 1964 monsignor Luciano Gherardi 
– di cui ricorre quest’anno il XXV della morte – 
accompagnò l’allora arcivescovo di Bologna, il car-
dinale Giacomo Lercaro, in un pellegrinaggio in 
Terra Santa. Ci ha lasciato un originale diario di 
viaggio fatto tutto di poesie, pubblicato dall’UTOA 
(Ufficio Tecnico Organizzativo Arcivescovile) nel 
1966, in un volumetto dal titolo «Isacco e Ismae-
le nella terra di Dio». 
L’ultima lirica, intitolata: «2° Congedo», termina 
con una sintesi suggestiva: «”Shalôm” dice Isacco 
– “Shalâm” dice Ismaele … di due paci chi ne fa-
rà una sola?». 
L’organizzazione del pellegrinaggio di comunione e 
pace, guidato dall’attuale arcivescovo di Bologna, in 
programma dal 13 al 16 giugno prossimo, e l’aggra-
varsi della situazione rende attualissima la domanda: 
tutti dicono di volere la pace, ma chi la fa davvero? 
 «Venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: “Pace a 
voi!” Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco» 
(Gv 20, 19-20). Chi non si limita a dire, ma si lascia 
totalmente coinvolgere, fino a portare nel proprio 
corpo i segni della violenza, questi fa la pace e, con 
lui, coloro che si mettono in cammino. 

Stefano Ottani
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Arte e fede, 
formare le guide 
dei pellegrinaggi 
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Monsignor Paglia: 
«Anziani, “guerra” 
alla solitudine» 
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DI ANDREA CANIATO 
E CHIARA UNGUENDOLI 

La vocazione, come la vita, ha 
bisogno di trovare uno 
spazio accogliente per 

nascere, crescere e maturare; ha 
bisogno di un terreno buono 
perché possa attecchire e di una 
casa nella quale fare Eucaristia: 
ringraziamento per la Parola 
ricevuta e il dono di quella 
fraternità che, insieme con gli 
altri, la rende feconda nella 
carità, a servizio di tutti. È l’idea 
di fondo della Giornata 
Mondiale di preghiera per le 
vocazioni di domenica prossima, 
in vista della quale si è tenuta 
mercoledì scorso in Cattedrale 
una veglia di preghiera molto 
partecipata dai giovani. 
Nel tardo pomeriggio, distribuiti 
in vari centri di ritrovo 
significativi della città (dai 
Francescani, ai Salesiani, ai 
Gesuiti, ad alcune parrocchie e a 
Casa Emmaus alla Croara) i 
gruppi di giovani hanno 
condiviso la cena e hanno 
formulato alcune proposte che 
aiutino la comunità ecclesiale a 
favorire una frequentazione 
quotidiana e quel senso di casa 
alla quale si sogna di 
appartenere per essere fecondi. 
«Siamo stati coinvolti - spiega 
suor Stefania, della Casa della 
Carità di Borgo Panigale, che 
assieme all’Oratorio salesiano 
Sacro Cuore ha organizzato uno 
dei momenti pre-veglia - perché 
la Casa della Carità è un 
esempio appunto di casa in cui 
si vivono relazioni profonde, ma 
attraverso gesti quotidiani». 
«Vogliamo offrire una “casa” a 
tutti i giovani che stanno 
cercando il loro posto nel 
mondo e nella Chiesa - aggiunge 
suor Letizia, Figlia di Maria 
Ausiliatrice -. Sappiamo che 
questo cammino non si fa da 
soli, per questo vogliamo offrire 
luoghi in cui camminare 
insieme».  
In serata tutti i gruppi sono 

Giovani in preghiera durante la veglia per le vocazioni

Negli incontri fra 
giovani e nella veglia 
di preghiera 
in Cattedrale si è 
parlato di come 
creare spazi adatti 
per far nascere, 
crescere e maturare 
la chiamata 
di ognuno 
Zuppi: «È nel 
rapporto con Dio che 
capiamo chi siamo»

individuali isolandoci dagli altri 
ma, al contrario, ci aiuta a capire 
che la nostra ferita si rimarginerà 
se curiamo quella degli altri. Lui 
“mette su casa” con noi e ci 
insegna ad essere familiari, ci 
addomestica, nel senso che ci 
aiuta a pensarci in relazione. 
Non ci ammaestra, non ci rende 
automi! Ci rende suoi con il suo 
amore e ci fa sentire amati». 
«Con Dio scopriamo e 
riscopriamo la nostra vocazione 
- ha proseguito il Cardinale -. 
Non smettiamo mai di farlo, a 
tutte le età! Non assecondiamo 
la tentazione di moltiplicare le 
esperienze per non affrontare 
quella vera di andare dentro di 
noi, di scoprirsi e scoprire 
l’amore! La chiamata è essere 
quello che siamo. Non 
smettiamo mai di capirla perché 
ciò avviene solo vivendo, a volte 
facendo quello che non 
avremmo voluto e pensato 
eppure era più nostro delle 
sensazioni o dell’istinto».

confluiti in Cattedrale dove si è 
tenuto un momento di 
Adorazione eucaristia con 
l’Arcivescovo. Sull’altare, ad 
accogliere il Santissimo 
Sacramento, una casa simbolica, 
costruita anche grazie all’apporto 
dei giovani con le loro riflessioni 
nei gruppi. «Ognuno di noi 
scopre e riscopre la sua 
chiamata, il senso della sua vita, 
solo scoprendo l’altro - ha 
affermato l’Arcivescovo nella sua 
omelia -. La vocazione è 
assolutamente personale, anzi 
l’espressione di sé che dà senso e 
sapore a tutto quello che 
facciamo. Eppure la capiamo e la 
maturiamo solo in relazione al 
prossimo. E chi, meglio 
dell’Altro che è Dio, intimo a noi 
stessi più di noi e, allo stesso 
tempo, nel prossimo, può 
aiutarci a trovarla? Dio non è 
mai riducibile al nostro io, non è 
compiacente, non segue noi ma 
ci aiuta a seguire Lui, non 
promette felicità e benessere 

Luoghi accoglienti 
per le vocazioni

Ravasi su «Cristianità e Europa» 

«Faccio un appello: occorre ritrovare la Parola, 
lottare contro la smemoratezza, la superficialità, la 

bruttezza, per ritrovare la grande tradizione cristiana. 
Del resto, la Parola di Dio riguarda tutta l’umanità, e 
noi dobbiamo accogliere gli altri, ma senza perdere il 
nostro volto. Perché se il cristianesimo se ne va, se ne va 
il nostro volto!». Sono le parole del Cardinale Gianfranco 
Ravasi, Presidente emerito del Pontificio Consiglio per 
la cultura, che è intervenuto mercoledì sera in San 
Petronio all’incontro su «Cristianità ed Europa». È il 
primo degli appuntamenti del ciclo di incontri «Destino 
dell’Occidente» proposti dall’Arcidiocesi, dalla Basilica 
di San Petronio e dal Centro Studi per la Permanenza 
del Classico dell’Università di Bologna, con il sostegno 
della Fondazione Cassa di Risparmio. «Il cristianesimo è 
stata – ha proseguito il cardinale Ravasi - la lingua 
materna dell’Europa. La mia riflessione tocca la cultura 
alta, cioè l’ambito di tutte le discipline artistiche, per 
vedere come anche quando si rifiutava il messaggio 
cristiano o lo si stravolgeva, era pur sempre una sorta di 
stella polare. E lo era a maggior ragione tutte le volte 
che lo si attualizzava nell’interno della vita quotidiana 
del popolo e dei popoli d’Europa». 

Luca Tentori e Chiara Unguendoli  
continua a pagina 2  

Creare casa 
è anche 
costruire futuro

Quanto è importante creare casa 
in un tempo in cui spesso ci si 
sente estranei e lontani, soli e 
disorientati! Perché una 

dimora è coessenziale per avere un 
riferimento e legami decisivi per la 
propria crescita ed esistenza. Per fare 
casa occorre costruirla e abitarla, non 
essere persone in fuga, dei senza fissa 
dimora volubili e volatili. Anche il 
mondo e il creato vanno vissuti come 
una casa. Nella Veglia di preghiera per 
tutte le vocazioni, il 17 scorso in vari 
luoghi e in Cattedrale con 
l’Arcivescovo, la comunità si è resa 
proprio casa dove vivere come fratelli 
e far crescere la vocazione di ciascuno. 
Con rapporti filiali, legami naturali e 
spirituali, amicali e fraterni, con 
compagni di viaggio vecchi e nuovi, 
tutti siamo invitati a rispondere alla 
chiamata dell’incontro fatto. E a creare 
casa, luogo dove fare memoria e 
sviluppare la propria vita come segno 
e scintilla di luce che riflette la novità 
e la bellezza di quell’avvenimento.  
Per un futuro di speranza, in un 
tempo buio di guerre, di missili e 
droni lanciati per terrorizzare, si 
riprende la via della fraternità con la 
proposta del pellegrinaggio “Pace a 
voi” di comunione e di pace in Terra 
Santa, che si terrà in giugno con 
l’Arcivescovo e il Patriarca. Un gesto 
per farsi casa e comunità, pure di aiuto 
per tutte le popolazioni che soffrono.  
Per costruire il futuro dell’Europa 
bisogna raccogliere l’eredità della 
storia vissuta, come è stato ricordato 
mercoledì scorso in S. Petronio con il 
Card. Ravasi nel primo appuntamento 
del ciclo “Destino dell’Occidente”. Un 
cammino per ritrovare la sua identità 
spirituale e politica, fedele alla 
vocazione storica e a questi 
ottant’anni di pace e di legami fra 
popoli diversi. Perché l’Europa è nata 
pellegrinando. 
Non dimentichiamola, la lezione della 
storia, ricordando proprio oggi la 
liberazione di Bologna e il 25 aprile 
quella dell’Italia! La casa va abitata e 
rinnovata in un percorso di 
conversione missionaria e 
comunitaria, come ha fatto 
l’Arcivescovo da giovedì a oggi 
visitando la Zona di San Vitale Fuori le 
Mura. Domani a Palazzo d’Accursio si 
apriranno le finestre e le porte della 
casa cittadina per accogliere e non 
dimenticare le tante diseguaglianze, 
per non chiudersi ciechi e sordi nel 
proprio interno ma ascoltare chi ha 
bisogno e aiutarlo ad affrontare le 
varie emergenze. Nella transizione e 
nell’accelerazione delle crisi che 
stiamo vivendo, il confronto e il 
dialogo, dove vi sarà pure Caritas 
italiana, serviranno a offrire un futuro 
migliore a tutti.  

Alessandro Rondoni 
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Pellegrinaggio di pace in Terra Santa 
col cardinale Zuppi e il patriarca PizzaballaL’arcivescovo parteciperà al 

Pellegrinaggio di comunio-
ne e pace in Terra Santa dal 

titolo «Pace a voi!» che si svolge-
rà da giovedì 13 a domenica 16 
giugno. Proposto dalla Chiesa di 
Bologna in comunione con il pa-
triarcato di Gerusalemme dei la-
tini «per farsi invocazione di pa-
ce di tutto il popolo di Dio» co-
me affermano i promotori, par-
teciperà anche il patriarca cardi-
nale Pierbattista Pizzaballa. Il 
programma, ancora in via di de-
finizione, prevede il volo da Bo-
logna e altre città. 
In questo tempo di guerra il viag-
gio assumerà un volto differente 
dal pellegrinaggio tipico nella Ter-
ra Santa per unire all’atto di fede, 
«la visita alle comunità cristiane 
e la preghiera nei luoghi santi e 
nei villaggi, incontri con realtà 
israeliane e palestinesi, condivi-
sione della sofferenza della po-
polazione e offerta di solidarietà, 
sostegno all’impegno per la pace 

Santo Sepolcro a Gerusalemme

oltre ogni appartenenza». Il pel-
legrinaggio è aperto a tutti quelli 
che vogliono partecipare anche 
oltre i confini diocesani. Fra le 
prime adesioni si registrano quel-
le di: Acli, Agesci, associazione 
Papa Giovanni XXIII, Azione cat-
tolica, Comunione e liberazione, 
Comunità di Sant’Egidio, CVX 

Comunità Vita Cristiana, Istituto 
italiano ricerca per la pace – Cor-
pi civile di pace, Famiglie della 
Visitazione, movimento dei Fo-
colari, Pax Christi, Pia Unione dei 
Raccoglitori gratuiti nelle celebra-
zioni della Beata Vergine di San 
Luca, Piccola Famiglia dell’An-
nunziata, Portico della Pace, Pro 
Civitate Christiana.  
«In Terra Santa – ha affermato il 
cardinale Pizzaballa anche in una 
recente intervista a Famiglia Cri-
stiana – abbiamo bisogno di rico-
struire la fiducia e la fiducia si fa 
con i gesti, non solo con le paro-
le. É tempo di mettere da parte la 
paura e di riprendere la via del 
pellegrinaggio, che è una forma 
concreta di aiuto a tutte le popo-
lazioni che vivono qui».  

continua a pagina 2

La Vergine a maggio in città
Da sabato 4 a domenica 12 

maggio l’Immagine della 
Beata Vergine di SanLuca sa-

rà in città, nella Cattedrale di San 
Pietro, dove scenderà sabato 4 e da 
cui risalirà al Santuario sul Colle del-
la Guardia domenica 12. In occa-
sione della visita, l’arcivescovo Mat-
teo Zuppi ha indirizzato a tutti i bo-
lognesi una lettera nella quale tra 
l’altro afferma: «Abbiamo bisogno 
della presenza di Maria come la pri-
ma comunità cristiana, perché la no-
stra testimonianza del Risorto sia 
autentica e coraggiosa. Chiediamo 
a lei che ci doni l’antidoto alla pan-
demia delle discriminazioni, della 
violenza, dell’odio, dell’indifferen-
za e dell’individualismo. La venera-
ta immagine della Madonna di San 
Luca scende in Cattedrale, nel cuo-
re della nostra città, nel tempo di L’icona della Madonna di San Luca

Pasqua, per essere un segno di spe-
ranza, di vita risorta e di nuova crea-
zione, di cui, insieme a lei, siamo 
tutti artefici e testimoni». 
Sabato 4 maggio, prima di giunge-
re in Cattedrale, la Madonna visite-
rà il vicariato di Bologna Nord. 
Questo il percorso. Ore 14.30 L’Im-
magine della Madonna parte dal 
Santuario di San Luca su un auto-
mezzo dei Vigili del Fuoco percor-
rendo le seguenti strade: via Di San 
Luca, Meloncello, via Saragozza, v.le 
Aldini, v.le Panzacchi, v.le Gozzadi-
ni, v.le Carducci, v.le Ercolani, v.le 
Filopanti,  via S. Donato, via R. 
Amaseo, p.zza Mickiewcz, via 
dell’Artigiano, via F. Beroaldo, via 
del Terrapieno fino alla Casa delle 
suore Missionarie della Carità di 
Madre Teresa, al civico 15.  

continua a pagina 6




